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EDITORIALE di Don Luca Fumagalli

Iniziamo la Quaresima con 
il desiderio di convertire il 
nostro cuore, di ascoltare la 

voce del Signore, di avvicinarci 
a Lui.
Questo cammino non sia triste, 
strascicato, fatto più per obbligo 
o convenzione che per scelta: sia 

a passo di danza!
Il ritmo ternario risulta essere molto musi-
cale, ci riporta al valzer o ad altre danze, più 
che un camminare è un saltellare. Anche noi 
vogliamo ritornare alle fonti, ricordando ciò 
che innerva e regge tutta la tradizione biblica 
e poi cristiana: le tre colonne del mondo. 
In ambito giudaico  questi insegnamenti 
sono trasmessi  nel piccolo trattato Pirqè 
Avot, che fa parte della voluminosa raccolta 
rabbinica della tradizione orale, la Mishna. 
Per bocca di Simeone il Giusto, sommo sacer-
dote a Gerusalemme intorno al 200 A.C., è 
enunciata questa triade: “Il mondo poggia su 
tre colonne:  lo studio della Torà, la ‘avodà 
(il servizio del culto, la preghiera) e le opere 
di misericordia” (Pirqè Avot I,2). Questa 
triade sintetizza realmente tutta la rivela-
zione, precisa quali siano i tre assi dell’esi-
stenza e ordina la vita in base alle relazioni 
fondamentali: quella con se stessi, quella con 
Dio e quella con gli altri. Sapienza, santità 
ed etica, il modo di vedere dei saggi, quello 
dei sacerdoti, quello dei profeti ricevono 
da questo tema un’articolazione propria e 
corretta.
Ritroviamo la stessa triade ad esempio nel 
Vangelo di Marco, al capitolo11 dove è scritto 
che per edificare una vera casa di preghiera 
per tutti i popoli sono necessari la fede, la 
preghiera e il perdono, quindi le tre rela-
zioni fondamentali e i tre assi portanti (sa-

pienza, culto e profezia).
In san Paolo, formatosi 
nello studio ai piedi del 
maestro rabbinico Ga-
maliele, possiamo ritro-
vare moltissimi esempi. 
In Colossesi 3,12-17 i tre 
assi sono ripresi e  tutti 
riferiti a Cristo: 

“la pace di Cristo” evoca la colonna della 
misericordia, 
“la Parola di Cristo” allude allo studio, 
all’insegnamento della Sapienza
“Il nome del Signore Gesù” è ricordato nei 
versetti che parlano della preghiera.

Per fare un ulteriore esempio potremmo ri-
volgerci alla tradizione monastica, alla rego-
la di san Benedetto edificata con equilibrio e 
misura proprio sulle tre colonne: 
lectio divina (la sapienza),
preghiera (la preghiera liturgica, dei salmi 
e personale),
misericordia (declinata come reciproco ser-
vizio tra i fratelli, attenzione: agli ammalati, 
ai piccoli e all’ospitalità).
 
Ci domandiamo infine come la Parola di Dio 
e il Vangelo possano toccare ancora il cuore 
dell’uomo del nostro tempo. La strada è sem-
pre quella del ritorno alle fonti, alla nobile 
semplicità della fede. La riscoperta del “poco 
necessario” è diventata solo più urgente! Si 
tratta dei tre pilastri: ascolto della Parola di 
Dio nella catechesi e nella formazione, pre-
ghiera e  celebrazione dell’Alleanza di Dio e 
impegno in favore degli uomini e del mondo, 
“l’arte di amare”.
Mettiamoci anche noi in cammino in questo 
tempo di Quaresima, “ritorniamo a Lui con 
tutto il cuore” (cf Gl 2,12), facciamolo insie-
me, come comunità e a passo di danza!

Con affetto don Luca
 “Per me hai cambiato il lutto in una danza, 

hai sciolto il nodo al mio mantello 
e mi nutri di gioia.

E così il mio cuore ti canterà
E non tacerà mai” (cf salmo 30)

A passo di Danza
“Il mondo poggia su tre colonne:  
lo studio della Torà, 
la ‘avodà (il servizio del culto, la preghiera) 
e le opere di misericordia”
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Quaresima di Mons. Gianfranco Meana

Gesù, vale anche per noi.
Sabato Santo: Con la Ve-
glia Pasquale, la più solen-
ne dell’anno liturgico, rivi-
viamo tutta la storia della 
salvezza, dal battesimo 
alla risurrezione; la risur-
rezione di Gesù, ma anche 
la nostra risurrezione.
La morte non è l’ultima 
parola: è la vita eterna, 
che conclude la vicenda 
umana del cristiano.
Prega la liturgia: “Ecco le 
realtà antiche sono pas-
sate, tutto è diventato 
nuovo”. 
Allora, deve diventare 
nuovo il nostro vivere il 
Vangelo: la Pasqua non 
sarà solo una parola, ma 
una proposta di vita.

predicazione particolare.
Le domeniche hanno un 
nome specifico: 
inizio di Quaresima la pri-
ma, le altre rimandano al 
Vangelo: domenica della 
Samaritana, di Abramo, 
del cieco, di Lazzaro.
La domenica delle Palme 
dà inizio alla Settimana 
Santa: riviviamo i mo-
menti decisivi della vita 
di Gesù attraverso cele-
brazioni uniche in tutto 
l’anno. Sono un impegno 
per ogni cristiano a parte-
ciparvi.
La vita e la morte di Gesù 
diventano momenti vivi, 
rievocati davanti ai nostri 
occhi.
Giovedì Santo: il dono 
dell’Eucaristia e del Sacer-
dozio.
V e n e r d ì 
Santo: Gesù 
muore in 
croce, ma c’è 
già il prelu-
dio della ri-
surrezione. 
Vale per 

L’anno liturgico ha 
al suo centro la Pa-
squa. Per sottolinea-

re l’importanza e per pre-
pararci a comprenderne il 
messaggio, ecco la Quare-
sima, 40 giorni a Pasqua.
Il numero 40 è presen-
te nella Bibbia: sono i 40 
giorni di Gesù nel deserto; 
sono i 40 anni del popolo 
ebreo nel deserto in attesa 
di entrare nella terra pro-
messa. 
A noi qui interessa come 
la liturgia ci suggerisca di 
viverla.
Cos’è la Quaresima?
È il tempo della PAROLA.
Ci viene richiesto un con-
tatto più frequente con la 
Parola di Dio: anche nei 
giorni feriali ci sono tre 
letture. Un buon proposi-
to sarebbe di leggere ogni 
giorno una pagina di Van-
gelo, da proseguire sem-
pre.
I venerdì, nel rito ambro-
siano sono senza Messa: 
nelle parrocchie si medita 
con la via Crucis e con una 

Il tempo della PAROLA
Mons. Meana, sacerdote ambrosiano dal 1964. Ha vissuto il ministero 
nelle parrocchie della diocesi, svolgendo negli ultimi anni il delicato e 
prezioso incarico di Penitenziere maggiore nel nostro Duomo.
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DIOCESI: L’ARCIVESCOVO MARIO di Maria Teresa

to la storia della nostra terra, guardando 
con ammirazione Papa Francesco.
“Ci saranno ancora, a Milano, uomini e 
donne che seminano fiducia perché me-
ritano fiducia? Che aiutano la città a 
cambiare aria perché sono onesti, since-
ri, dediti al bene comune, affidabili nelle 
parole , trasparenti nel loro operare, vir-
tuosi senza esibizionismi, costanti senza 
testardaggine, pronti alle responsabilità 
senza arrivismi? Pronti a contribui-
re al presente e al futuro della città 
praticando e promuovendo un uma-
nesimo della fiducia, che non si cura-
no per prima cosa di rendere attraente 
la città dando fiducia agli investitori, ma 
sono convinti che la città avrà un futuro 
se avrà abitanti, se avrà bambini, se cu-
stodirà rapporti di solidarietà, di buon vi-
cinato, di corresponsabilità?”. 

“La fiducia, il coraggio, la speranza, 
le virtù e il dovere di chi ha respon-
sabilità”. Delpini chiama a riscoprire il 
“fondamento della fiducia: il confidare in 
Dio. Il riferimento a Dio è stato decisi-
vo per uomini e donne di ogni credo che 
hanno segnato la storia dei popoli. Per i 
cristiani il riferimento a Gesù, alla sua 
missione e al suo messaggio, deve ispira-
re una fiducia che può essere invincibile, 
se la pratica cristiana non è superficiale e 
convenzionale”. 
Parla di ragionevolezza del dialogo e di 
alleanze costruttive per il bene come “buo-
na pratica capace di unire quanti hanno 
idee e interessi diversi”.

“Affrontare con fiducia situazioni, 
emergenze, sfide. Crisi demografica, 
problematica educativa, migrazioni. 
Abbiamo fiducia che si possano aprire 
nuove stagioni per questa vecchia, saggia, 
ricca, sterile Europa.
Le nazioni d’Europa hanno risorse, com-
petenze per incisive opere di pace, pro-
muovere sviluppo umano, alleanze inter-
nazionali, contribuire a rendere possibile 
il diritto di restare o di partire e contra-

cui si desidera l’indissolu-
bilità, famiglie che vivono 
con naturalezza il succe-
dersi delle generazioni. La 
paura di sposarsi e fare 
famiglia è un principio di 
tristezza, di solitudine che 

contribuisce a rendere desolata 
la vita della società e genera un 
circolo vizioso radicando sem-
pre più la paura.
La paura e la sfiducia hanno 
anche buoni argomenti, quando 
l’esperienza è segnata dalla de-
lusione, il rapporto con gli altri 
è spezzato da tradimenti e im-
brogli, il rapporto con le istitu-
zioni diventa esasperante per 

lungaggini e inadempienze. Ma ho buone 
ragioni per invitare a pensare, reagire, 
contrastare la paura che genera sfiducia. 
Con la fiducia invochiamo la comunità, 
che è difesa dell’altro”. 
 
Oggi i “seminatori di paure” diffondono 
la paura come un’epidemia che invece di 
essere riconosciuta malattia è giustificata 
reale. 

“In questo momento solenne voglio di-
chiarare che l’umanità merita fiducia. 
Per esempio, io ho fiducia in chi guida i 
mezzi pubblici. So che mi porteranno a 
destinazione. Ho fiducia nel panettiere e 
nel fruttivendolo: so che mi venderanno 
prodotti sani. Ho fiducia nel cuoco e nel 
cameriere, so che mi preparano e servono 
un ottimo risotto alla milanese. Ho fidu-
cia nelle forze dell’ordine, so che dedicano 
tempo, intelligenza, fatica per garantire 
ordine e sicurezza. Ho fiducia nel sinda-
co e nel tecnico del Comune, so che fanno 
in modo (che) la città funzioni. Ho fiducia 
nei preti, so che sono dedicati a prendersi 
cura delle persone loro affidate”.
 
Servono “seminatori di fiducia”, ricor-
dando uomini e donne che hanno segna-

stare quel migrare disperato che espone a 
inimmaginabili sofferenze. Vorremmo es-
sere cittadini di un’Europa protagonista 
nell’opera di pace e sviluppo dei popoli. 
Sentiamo il dovere di vivere anche l’ap-
puntamento elettorale della prossima pri-
mavera con responsabile partecipazione”.

In conclusione due citazioni. La prima 
dai Promessi Sposi: l’atto di generosità di 
Renzo che, dando in elemosina gli ultimi 
soldi in tasca, esclama Là c’è la Provvi-
denza. Un affidamento totale a Dio.  Poi 
le parole con cui Giovanni Paolo II aprì 
il pontificato: Non abbiate paura! Apri-
te, anzi, spalancate le porte a Cristo! Alla 

sua salvatrice potestà aprite i confini degli 
Stati, i sistemi economici come quelli poli-
tici, i vasti campi di cultura, di civiltà, di 
sviluppo. 
E poi “la fiducia è la virtù doverosa di 
chi interpreta la vita come una vocazione. 
È un dovere per tutti, specialmente per 
chi ha responsabilità per il bene comune. 
È dono che chiede di essere reciprocamen-
te offerto. Significa volgere lo sguardo con 
benevolenza all’altro. Fidarsi, avvicinan-
dosi all’altro, mettere nelle mani dell’al-
tro la propria speranza. Esprimere grati-
tudine, credere alla promessa che l’altro 
è per te”.

Il coraggio, uno se lo può dare.  
Per una pratica della fiducia
6 Dicembre, Basilica di S.Ambrogio. 
Discorso alla Città dell’Arcivescovo: 

Il titolo ribalta le celebri 
parole di don Abbondio, 
richiamando A. Man-

zoni, nella ricorrenza dei 150 
anni della morte.
Nei Promessi Sposi don Abbon-
dio, nel dialogo imbarazzante 
con il cardinal Federigo, giusti-
fica il proprio comportamento 
nel suo ministero di parroco: 
Torno a dire, monsignore che 
avrò torto io…Il coraggio, uno 
non se lo può dare.
Milano s’ispira al patrono S. Ambrogio: 
“Sentiamo la responsabilità di essere per-
sone fiduciose nell’esercizio dei compiti 
che ci sono affidati e sentiamo il dovere 
di prenderci cura del bene comune che è 
la fiducia.  Mentre Don Abbondio crede 
di essere saggio pensando che il coraggio, 
uno non se lo può dare, specie in un con-
testo di prepotenze, ingiustizie impunite, 
inaffidabilità delle istituzioni, noi cre-
diamo che sia saggio darsi ragioni, 
condizioni per avere coraggio e pra-
ticare la fiducia. Per una comunità, una 
città, un Paese la fiducia è irrinunciabile 
per una coesistenza pacifica delle perso-
ne, delle culture, delle religioni.
La fiducia è necessaria per affrontare le 
sfide di oggi, per andare verso il futuro, 
per contrastare il declino della nostra ci-
viltà. È il rimedio all’epidemia della 
paura”. 

“La paura si aggira per le strade con il 
suo corteo di sospetti che isolano, rabbia 
che aggredisce, sfiducia che trattiene dal 
decidere, dall’intraprendere, dal donare. 
La paura dissuade dal costruire rapporti 
affettivi stabili, legami matrimoniali in 
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spunta subito la critica e il confronto fra 
lo stile di vita di Giovanni Battista e quel-
lo di Gesù e nasce la disputa sul digiu-
no. Vero che questo testo vuole dire altro 
che un semplice dibattito. Gesù risponde 
usando il nostro interesse sulla sua figura 
per svelare altro di sé: lui è lo sposo atteso 
e nella bibbia questa immagine è un chia-
ro riferimento messianico che i suoi critici 
capiscono benissimo. Il senso del brano è 
questo: solo chi capisce veramente Gesù e 
la sua realtà profonda può cogliere il sen-

volte si riempie di dubbi o forse di incom-
prensioni, anche di silenzi. Va bene così, 
purché non si interrompa. In questi casi 
io smetto di parlare e mi siedo in chiesa 
in silenzio, insomma faccio un po’ il muso. 
E Dio entra nel mio silenzio e lo riempie 
sempre con le parole giuste, adatte al mo-
mento che sto vivendo.
Il segno dell’elemosina è davvero 
di immediata comprensione e deve 
diventare invito a uno stile di vita. 
Pensate che per i mussulmani la Zakat 
(elemosina) è un obbligo assoluto di fede 
e il non adempierlo, se si ha disponibili-
tà di mezzi, diventa un peccato. Il segno 
dell’elemosina ci spinge a prendere 
sul serio il Padre Nostro e quindi la 
fratellanza universale che ci lega. 
Papa Francesco parla di “raffreddamento 
della carità” e invita a guarire da questa 
malattia con “l’esercizio dell’elemosina 
che ci libera dall’avidità; ciò che ho non è 
solo mio”. Ciascuno saprà trovare la pro-
pria misura cogliendo il richiamo quare-
simale.
Il segno del digiuno mi mette sempre 
in crisi perché non ne capisco a fondo il 
significato: mi piace leggere il brano ci-
tato del vangelo di Luca. Gesù ha com-
piuto molti miracoli che hanno suscitato 
l’ammirazione della gente ma anche le 
incomprensioni e le critiche dei Farisei e 
dei capi religiosi. Ma la misura per loro 
è colma quando chiama tra i suoi disce-
poli Levi-Matteo, un pubblicano che, pie-
no di gioia, organizza un banchetto con i 
suoi amici e naturalmente Gesù. Ecco che 

LE MIE PAGINE DELLA BIBBIA di Anna Spada

so dei suoi gesti. Non c’è 
nessun rifiuto del digiuno 
o critica nei confronti del 
Battista ma un nuovo si-
gnificato: per i seguaci 
di Gesù il digiuno verrà 
e sarà la partecipazione 
alle sue sofferenze an-
che col martirio per al-
cuni. Pensiamo alla figura 
di Levi la cui accoglienza 
alla chiamata di Gesù ha 
suscitato tutto questo: 
avrà il suo digiuno, dovrà 
rinunciare a un lavoro si-
curo e una situazione agia-
ta per una vita itinerante 
di incertezze e anche di 
persecuzioni ma la presen-
za di Gesù è festa. Gesù 
non è un asceta e sa che 
la radicalità di vita che 
propone richiederà fa-
tica e rinunce ma sa an-
che riempirle della sua 
gioiosa presenza. Solo 
allora anche il digiuno 
recupera il suo senso di 
segno, segno di totale 
appartenenza per cui 
vale la pena di rinun-
ciare ad altro.
In tutto questo continuo a 
non saper davvero vivere il 
digiuno alimentare: la vita 
presenta già tante altre 

occasioni di rinunce e digiuno. Eppure, un 
giorno, parlando con un ebreo e mettendo 
un po’ in discussione tutte le numerose e 
esigenti abitudini alimentari di un vero 
osservante, ho avuto una risposta rivela-
trice. “Forse sono davvero difficili e un po’ 
assurde ma servono a ricordarmi che, nel 
gesto essenziale della vita che è prendere 
cibo, Dio è presente ed è il vero senso della 
vita”.  Un nuovo spunto per riflettere sul 
digiuno.

Il digiuno: abitudine, tradizione o segno?

Un’altra quaresima si ripresenta 
puntuale anche quest’anno, col 
suo carico di esortazioni e racco-

mandazioni per un maggior impegno 
di vita di fede, che si concretizza nel 
segno della preghiera, del digiuno e 
dell’elemosina; pratiche di fede appunto 
ma preferisco chiamarli segni. La prati-
ca a volte si trasforma solo in abitudine 
o peggio degenera in esteriorità sterile. Il 
segno invece rimanda sempre a una real-
tà che in esso è racchiusa, a volte nascosta 
e va scoperta con pazienza e impegno. Poi 
è bello pensare che condividiamo questi 
principi di vita di fede con i nostri fratelli 
ebrei e mussulmani, anche se certamente 
con diverse sfumature. 
Non so voi ma io non mi sono mai posta 
dubbi sulla necessità di dedicare più tem-
po alla preghiera in quaresima e mi piace 
anche farlo in diversi modi. Personalmen-
te è soprattutto la riflessione sulla Parola 
che mi coinvolge piacevolmente anche at-
traverso incontri di approfondimento.
Il segno che ci consegna la preghiera 
è la voglia di sentirsi figli che hanno 
qualcosa da dire e da ascoltare dal 
Padre.  Non sono brava a pregare ma 
ho imparato col tempo che il dialogo non 
richiede un grande numero di parole ma 
ha bisogno di una vicinanza espressa con 
quotidianità. Nei piccoli fatti di ogni gior-
no, nel lavoro, in famiglia, in parrocchia o 
ovunque ci troviamo, rivolgersi spesso col 
pensiero a Dio ci permette di vivere sem-
pre alla sua presenza. So che non sempre 
il rapporto con Dio può essere sereno, a 

 Allora gli dissero: “I discepoli di Giovanni digiunano spesso 
e fanno orazioni; così pure i discepoli dei farisei; invece i tuoi 
mangiano e bevono!”. Gesù rispose: “Potete far digiunare gli 
invitati a nozze, mentre lo sposo è con loro?  Verranno però i 
giorni in cui lo sposo sarà strappato da loro; allora, in quei 
giorni, digiuneranno”. (Luca 5, 33-35)
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I panorami visti, le difficoltà affrontate, 
il freddo, il caldo, il sudore, la sete, la 
fame, la paura, il desiderio di riposo, 

la stanchezza, l’attesa, lo stupore, l’am-
mirazione, la commozione, il pianto, la 
preghiera: questo è il viaggio; questo è, 
soprattutto, il pellegrinaggio. La strada 
va sofferta, centellinata, vissuta: perché 
il viaggio, e soprattutto il pellegrinaggio, 
sono ascesi, fatica e conquista.

Il pellegrino che parte per la Terrasanta 
deve portare con sé tre sacchi: uno di pa-
zienza, uno di denaro e uno di fede. La-
varsi non è un problema: l’acqua si trova 
ovunque e ci si lava solo nelle parti su-
date, perché pulirsi bene dappertutto nel 
Medioevo significava aprire i pori della 
pelle e far entrare le malattie. 
C’erano due tipi di soggetti: Il pellegri-
no penitenziale che si diffonde per lo più 
nell’alto medioevo. E’ una forma di dura 
condanna verso una colpa molto grave. 
E Il pellegrino devozionale: esiste invece 
fin dall’epoca paleocristiana e consiste nel 
raggiungere i luoghi “santi” per raccoglie-
re con l’esperienza diretta l’essenza della 
propria fede religiosa. 
A piedi si potevano percorrere tra i 20 (in 

montagna) e i 50 (pianura) km al giorno. 
Partendo dal sud dell’Inghilterra, attra-
versare le Alpi con una guida costava 6 
ducati.  Un pellegrino avrebbe impiegato 
circa 44 giorni per arrivare a Roma senza 
intoppi vari, un’altra decina per prosegui-
re a Bari o Brindisi. Da qui si attraversava 
il mare sull’altra costa e si prendeva per il 
nord della Grecia, si raggiungeva Costan-
tinopoli e quindi si procedeva a sud verso 
la Siria, direzione Acri. Nel lungo periodo 
della dominazione turca dei luoghi santi, 
era normale per i soldati turchi soffiare 
tutti i soldi che potevano ai mal capitati. 
Un’alternativa era partire da Venezia in 
mare, saltando la tappa romana e in soli 
20-24 giorni, mare e pirati turchi permet-
tendo, si arrivava a Jaffa. Il viaggio era su 
navi merci molto scomode e spartane. Da 
Giaffa cominciava un percorso di 350 km, 
con tappa a Gerusalemme, Betlemme e 
Nazaret, che terminava ad Acri. Ma mol-
ti si fermavano al Santo Sepolcro perché 
proseguire era troppo pericoloso. Comin-
ciava ora il viaggio di ritorno, con le stesse 
insidie dell’andata. E se per caso si pas-
sava per un focolaio di peste, al viaggio si 
aggiungeva una quarantena obbligatoria.  
Nell’iconografia tradizionale i pellegrini 
avevano i loro particolari: il bastone (det-
to bordone), la schiavina, soprabito lungo 
e ruvido, la bisaccia in pelle per il denaro 
e il cibo detta escarsela in provenzale, la 
pazienza, ossia un cordone in vita simile 
a quello dei frati, e i segni del santuario 
verso il quale erano diretti o dal quale tor-
navano. Era un abbigliamento semplice 
ma comodo che permetteva loro di cammi-
nare anche sotto la pioggia e di ripararsi 
dal vento e dal freddo.
La tappa di Roma durava 15 giorni fra 
tutti i luoghi che andavano visitati. 
Il canonico milanese Pietro Casola partì 
da solo per la Terrasanta da Milano il 15 
maggio 1494 a cavallo. Si ferma e descri-
ve Brescia, Verona, Vicenza, Padova e 
arriva a Venezia il 20 maggio. Dopo aver 
contrattato con il capitano un trattamen-
to “tutto compreso” per 60 ducati d’oro a 

cui aggiunge 30 ducati per essere ammes-
so alla sua tavola (Casola è una persona 
benestante: si assicura così di non aver 
problemi per il vitto o spese impreviste in 
Terrasanta), parte, assieme ad altri 170 
pellegrini e 140 uomini di equipaggio, su 
una bella galea lunga cinquanta metri, 
ben attrezzata e armata.
Il suo viaggio per mare dura circa sessan-
ta giorni e tocca i porti di Parenzo, Ragu-
sa (Dubrovnik), Corfù, Modone, Candia 
(Heraklion), Rodi, Cipro per arrivare a 
Jaffa, il porto di Gerusalemme, il 17 lu-
glio. Casola descrive minuziosamente le 
località, i problemi meteorologici che han-
no rallentato o messo in pericolo la nave 
che, arrivata a Candia, deve sopportare 
anche le conseguenze di un terremoto, un 
piccolo tsunami e una sosta forzata di die-
ci giorni.
Finalmente l’arrivo a Jaffa, ma con que-
sto iniziano estenuanti contrattazioni con 
i mussulmani, durate due settimane, per 
poter lasciare la nave, per ottenere i muli 
e la scorta. La visita ai luoghi santi dura 
quindici giorni. Poi i pellegrini devono 
sopportare ulteriori vessazioni dal gover-
natore di Rama che chiede altri soldi per 
lasciarli ripartire. Il ritorno fra venti con-
trari, bonacce, fortunali è ancora peggio 
dell’andata: due mesi.
Complessivamente Pietro Casola riesce a 
rientrare a Milano dopo sei mesi spenden-
do circa 100 ducati d’oro, e non è un caso 
isolato.
Mariano da Siena, un religioso che si è re-
cato in Terrasanta per la terza volta nel 
1431 ci lascia con queste parole:

“Questa ultima volta penammo cento 
cinque dì. La prima volta penammo sei 
mesi e quattro dì, la seconda volta pe-
nammo sei mesi, meno quattro dì. Que-
sti sono i denari, che si pagano per testa 
in Terra Santa, e tanto paga el povaro 
quanto el ricco: Non vi vada chi non ha 
denari. E anco è necessaria aportare uno 
grande sacco di pazienza.”

Ecco l’elenco delle spese che Mariano so-
stenne per il suo ultimo viaggio:

quella maggiore fu riservata al passaggio 
per mare (30 ducati d’oro) e all’acquisto di 
beni di necessità per sopravvivere (20 du-
cati d’oro). Poi vennero le spese per sbar-
care in Terrasanta, per le imposte, per 
noleggiare un mulo, per dormire in terra 
negli ospizi, per la sicurezza durante gli 
spostamenti notturni (senza guardie e di 
giorno si rischiava di essere lapidati dal-
la gente del posto), per entrare nel Santo 
Sepolcro e nelle altre chiese... (circa 12 
ducati d’oro).
Si tenga presente che lo stipendio di un 
operaio ai cantieri navali di Venezia as-
sommava poco più di un ducato d’oro al 
mese. Il pellegrinaggio del “povero pelle-
grino” in Terrasanta costava quindi quan-
to il salario di svariati anni di lavoro di 
una persona comune.
Concludo pensando anche ai Re Magi, 
forse i primissimi inconsapevoli pellegri-
ni della storia. Penso a Dante che percor-
re pellegrino l’Inferno e il Purgatorio. A 
Petrarca che si prepara a partire, ma poi 
non parte. E perché no, anche ai 70 se-
drianesi partiti per fede un anno fa, non 
curanti dei rischi dei nostri giorni e pronti 
a ripartire!

Non si va in pellegrinaggio. Si è pellegri-
ni: lo si è sempre e comunque. La vita è un 
pellegrinaggio. Mettersi in viaggio signifi-
ca mettersi in gioco. Si è pellegrini anche 
se chiusi in una stanza, se immobilizzati 
in poche spanne di spazio, perché sono la 
Fede e il richiamo di Dio che ci rendono 
tutti pellegrini. 

PELLEGRINI IN TERRASANTA di Massimo Musicò

Gli eroi della fede
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I MINISTRI STRAORDINARI DELLA COMUNIONE EUCARISTICA

È sempre una bella espe-
rienza vivere l’incontro con 
i fratelli e le sorelle più fra-
gili della nostra comunità.
Con loro condivido gioia, 
dolori, sofferenze e spe-
ranze che hanno nel cuore. 
L’incontro con Gesù Euca-
restia è il momento più at-
teso perché da questo Pane 
cercano e ricevono la forza 
per andare avanti.
Avere la grazia di poter 
portare Gesù e di poter 
dare un po’ di tempo mi 
dona tanta pace e mi arric-
chisce l’animo.
Lodo e benedico il Signore.
Luigi

Ogni volta è per me un’emo-
zione perché sono consape-
vole che Gesù è realmente 
presente nell’Eucaristia, 
soprattutto quando si pro-
nuncia “ il Corpo di Cristo”. 
Ciò è un mistero che non si 
può spiegare, però ti com-
muove e pensi che la mise-
ricordia di Dio è infinita. “ 
Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue vivrà in 
eterno”. Sia lode a Dio.
Gianni

Recentemente, dopo la tri-
ste e sconvolgente esperien-
za del Covid, don Luca ha 
cercato di risollecitare la 
comunità parrocchiale, così 
che i nostri anziani e am-
malati fossero in comune-u-
nione con tutta la comunità.

raccoglimento dalla nume-
rosissima assemblea. 
Un piccolo gruppo della 
nostra Comunità Parroc-
chiale ha potuto partecipa-
re all’evento e l‘ha fatto con 
gioia e semplicità. 
È stata l’occasione per fare 
un pezzetto di strada insie-
me, nutrirsi della Parola, 
adorare l’Eucarestia e infi-
ne esprimere la gratitudine 
verso la Chiesa e verso il 
Signore che sempre ci chia-
ma al suo servizio.
Simona

Ogni Ministro Straordina-
rio si sente mandato dalla 
Comunità, per questo s’im-
pegna a pregare con  la Co-
munità e per la Comunità, 
affinchè tutti si sentano in 
comunione con la Parroc-
chia, porzione di Chiesa 
che vive in Sedriano.

Il nostro Arcivescovo, negli 
auguri natalizi inviati agli 
ammalati scrive:
“Ti incontro volentieri per-
ché ci unisce qualcosa di 
più profondo delle cose da 
fare.
Vorrei che ti raggiungesse 
un sorriso. E voglio chie-
derti un sorriso.
Voglio stringerti la mano, 
come per dirti: siamo insie-
me nel nome di Gesù.
Ti stringo la mano. Strin-
gimi la mano.
Invoco per te la benedizio-
ne di Dio.
Invoca per me la benedi-
zione”.

che mi hanno dato tanto.   
Emilio

Andando da anziani e am-
malati non solo portiamo 
l’Eucaristia e la Parola, 
ma manifestiamo la vici-
nanza e l’attenzione del-
la comunità. Gli incontri, 
sempre concordati, si svol-
gono in maniera semplice 
e cordiale, senza perdere di 
vista la solennità del mo-
mento. È un’esperienza di 
convivialità e preghiera, 
nella quale cerchiamo di 
donare speranza e confor-
to, che arricchisce anche 
noi! Svolgo questo ministe-
ro da tantissimi anni, ma 
ogni volta che porto il Si-
gnore, mi commuovo. Vede-
re nei loro occhi la gioia, la 
riverenza con cui pregano, 
ascoltano la Parola e rice-
vono l’Eucaristia rafforza 
la mia fede. Non dobbia-
mo dare mai per scontato 
la grazia dell’Eucaristia!    
Ursula

È una grazia poter condivi-
dere la gioia della presenza 
di Gesù Eucarestia con le 
persone più fragili, biso-
gnose di accoglienza, ascol-
to e confidenza, di notizie 
della nostra comunità...
Si crea un clima di fiducia 
e di speranza in amicizia 
che porto via nel mio cuore.
Lode al Signore!
M.Grazia

to di preghiera presieduto 
dall’Arcivescovo.
Il titolo scelto per l’occa-
sione racchiudeva in sé il 
significato profondo del 
servizio affidato ai Mini-
stri Straordinari della Co-
munione Eucaristica: VOI 
STESSI DATE LORO 
DA MANGIARE. 
La meditazione di Delpini 
ha posto l’accento sul va-

lore della testimonianza, 
del servizio e dell’ascolto 
ma ha anche ricordato a 
ciascun Ministro l’impor-
tanza di vivere con sempre 
maggiore consapevolezza 
e coerenza la propria vita 
spirituale, in un’ottica di 
vera carità cristiana e mai 
di protagonismo. 
Il momento centrale della 
celebrazione è stato quello 
dell’Adorazione Eucari-
stica vissuta con profondo 

La missione propria 
di ogni comunità 
cristiana è quella 

di portare a tutti, senza 
esclusione alcuna, la “Buo-
na notizia: Gesù!”.
Per questo, da sempre, 
alcuni battezzati, rispon-
dendo all’invito del Parro-
co, con generosità e umil-
tà, hanno raggiunto nelle 
loro case, anziani, amma-
lati, fragili portando loro 
un sorriso, una parola di 
speranza e, soprattutto il 
Pane della Vita: l’Eucare-
stia.
Alcune semplici testimo-
nianze da chi, da diversi 
anni con il mandato del 
Vescovo e del Parroco, vive 
questo prezioso servizio.

Visitare e portare l’Euca-
restia agli ammalati è una 
ricchezza di fede, umanità, 
comunione. Ringraziano 
sempre perché portiamo 
loro Gesù, li ascoltiamo e 
si sentono ricordati dal-
la comunità parrocchiale.   
Le suore

Come mi sono arric-
chito di testimonianza 
durante la pandemia: 
distributivo Gesù ai fe-
deli, finalmente tornati 
per la celebrazione Eu-
caristica, in piedi, fer-
mi al loro posto deside-
rosi di ricevere il Pane 
di Vita. Grazie ai fedeli 

Si è così allargato il gruppo 
dei Ministri dell’Eucarestia 
con Luigia, Dora e Simona. 
Dopo aver frequentato uno 
specifico corso di formazio-
ne teologica e spirituale, 
organizzato dal servizio 
della pastorale liturgica 
della Diocesi, durante una 
Celebrazione Eucaristica 
hanno ricevuto dal Parroco 
il “mandato”.

Il gruppo si propone di 
incontri periodici per mo-
menti di preghiera e di 
scambio.

Significativa la parteci-
pazione all’incontro in 
Duomo, dove il vescovo, 
mons. Delpini ha invi-
tato i Ministri Straordi-
nari della Diocesi. 
Sabato 18 novembre si è 
svolto in Duomo un bel-
lissimo e intenso momen-

L’attenzione della nostra comunità 
parrocchiale ai più fragili 
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ORATORIO

L’amore nel Cantico dei cantici:  
un ricamo, una voce, un bacio
Variazioni sul tema dell’amore hanno contraddistin-
to l’esperienza a Vienna dei 18/19enni e giovani  del 
nostro oratorio. Un cammino di fede che ha intrec-
ciato, come in un raffinato ricamo, l’arte, la musica 
e la letteratura.
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lasciamo parlare i bambini…
 
 

FAMIGLIA 
DOVE 

L’AMORE 
COMINCIA 

E NON 
FINISCE 
MAI… 

LA MIA FAMIGLIA È: 
 

DONO  Stare tutti insieme. La famiglia è un DONO speciale che ci 
ha donato GESÙ, dono che non tutti hanno! 

 

AMORE  Per me la famiglia è AMORE grande che mi viene
 trasmesso ogni giorno! 

 

PREZIOSA È PREZIOSA come un tesoro, è la cosa più importante e 
quindi sono molto fiero di avere una famiglia 

 

CONDIVISIONE Amore, felicità, CONDIVISIONE e risate! 
 

CONSOLAZIONE Dono speciale che sempre puoi trovare a fianco e ti 
CONSOLA quando sei triste! 

 

FELICITÀ La gioia e la FELICITÀ di stare insieme a qualcuno a cui si 
vuole bene! 

 

RIFUGIO Amore, RIFUGIO dove so che sono protetta! 
 

IMPORTANTE Porta amore, felicità, gioia e tanto tanto affetto! 
 

PACE PACE stare con qualcuno che ti ama e che si prende cura 
di me! 

 

I bambini di IV° elementare in occasione della 
 “FESTA DELLA FAMIGLIA” 

50° del bollettino 
parrocchiale

Registrazione del Tribunale di Milano 
del 23/01/1974

1974-2024

In Paese e tra i fedeli gli avvicendamen-
ti dei Sacerdoti sono sempre passaggi 
molto significativi. Il Parroco e il Vicario 
sono presenza viva dell’opera salvifica 
di Dio, con un Piano Provvidenziale che, 
secondo il mio modesto parere, si rende 
più chiaro con il trascorrere degli anni! 
Ciascuno, nel corso del proprio mandato 
pastorale, lascia tracce indelebili e lega-
mi affettivi indissolubili.

 A SETTEMBRE 1973 IL PARROCO, 
DON DAVIDE, COMUNICA IN PRIMA 
PAGINA IL TRASFERIMENTO DEL 
VICARIO PARROCCHIALE.

DALLA CANCELLERIA DELLA CU-
RIA ARCIVESCOVILE DI MILANO È 
PERVENUTA NEL POMERIGGIO DEL 
GIORNO 2 AGOSTO LA SEGUENTE 
COMUNICAZIONE: “A NOME DEL 
VICARIO GENERALE LE COMUNI-
CO CHE IL SACERDOTE DON MARIO 
PEREGO, GIÀ COADIUTORE COSTÌ, 
È TRASFERITO -COME PARROCO- A 
PIEVE EMANUELE”.
La notizia del trasferimento, anche se 
in certo qual modo attesa perché fino 
dall’inizio dello scorso anno Don Mario 
stesso ne aveva fatto richiesta all’Arci-
vescovo, è però giunta improvvisa ed 
inaspettata, perché in questo tempo i 
trasferimenti dei sacerdoti sono poco fre-
quenti. Invece, essendosi resa libera per 
altro trasferimento la Parrocchia di Pie-
ve Emanuele, il Cardinale ha pensato a 
Don Mario come buon successore, adat-
to per continuare l’opera intrapresa dal 
Parroco uscente.
Il lavoro non mancherà certo a Don Ma-
rio, che potrà esplicare le sue doti orga-
nizzative pastorali, potrà farsi una buo-
na esperienza da impiegare, come chi lo 
ha preceduto, in posti di più ampio re-
spiro.
L’augurio, che vogliamo rendere concreto 
con le nostre preghiere, è proprio questo 
che possa fare tanto e tanto bene in que-
sta nuova parrocchia, mentre lasciamo 
la parola di ringraziamento e di saluto 
ai giovani che Lui ha particolarmente 
seguito in questi anni di permanenza 
nella nostra comunità parrocchiale.         
IL PARROCO

di Maria Teresa

Settembre 1973 

“ …Non devi dimenticare nulla…
Essere vivi è essere fatti di ricordi: se 
un uomo non è fatto di ricordi, è fatto di 
niente…   (Philip Roth)

Ecco perché c’è un’eredità da racconta-
re, custodire e continuare.
Ricordare non con una memoria nostal-
gica, ma per riprendere quel filo del-
lo Spirito che ha operato e prosegue a 
soffiare, ancor oggi nella vita della Co-
munità. Con analogie che possono sor-
prendere, come i cambiamenti, profondi, 
dovuti all’evoluzione dei tempi.
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All’interno dello stesso 
bollettino 
In un “clima storico rovente”, erano gli 
anni di piombo, con violenze di piazza, 
lotta armata e terrorismo, una ragazza 
sedrianese consacra la sua giovane vita a 
Dio e al servizio dei fratelli.

AUGURI A SUOR ITALINA SERATO 
che il 22 Agosto ha fatto la Professione 
Perpetua nel noviziato delle Pie Madri 
della Nigrizia di Erba, insieme ad altre 
6 giovani.

…Ci sono delle persone che credono anco-
ra e accettano tutti i doveri inerenti alla 
castità, accettano le esigenze della povertà 
e non discutono sui doveri dell’obbedienza 
e non solo a Dio, ma anche ai superiori…
E queste persone non sono vecchi cadenti 
o zitelle posate e compassate, ma sono gio-
vani fanciulle, piene di vita, di gioia, di 
bellezza, che vanno incontro a Cristo, per 
seguire un ideale veramente grande!
…Ma allora, anche la crisi delle vocazioni 
religiose… non esiste: sette in una piccola 
casa religiosa, e altre ancora se ne vedeva-

50° DEL BOLLETTINO PARROCCHIALE

DAI GIOVANI:
Caro don Mario, (…)  
tu ci hai insegnato a 
giudicare gli uomini 
e le cose non già da 
quello che appaiono 
esteriormente, ma a 
valutarli nella loro 
reale essenza.
Di tante cose dobbia-
mo esserti grati, ma 
di questa in sommo 

grado, d’averci cioè aiutato, col costante 
esempio del tuo entusiasmo e della tua 
fede, ad arricchirci umanamente e spiri-
tualmente e a essere veri uomini e veri cri-
stiani. (…)  Di qui sicuramente puoi par-
tire contento, perché siamo certi che la tua 
opera, il tuo esempio di vita di tanti e tanti 
anni trascorsi insieme, l’impegno e la for-
za morale che sai infondere, resteranno il 
ricordo più bello che ci puoi lasciare (…)    
CIAO, DON MARIO.

Don Mario ha svolto il suo ministero 
tra i giovani di Sedriano e in Parroc-
chia dal 1957 al 1973. Proposti: Oratorio 
feriale, gite, carri di carnevale, “NOI”, 
giornalino oratoriano. Nel 1966 viene fon-
dato il Circolo Giovanile Sedrianese con 
ANGELO OLGIATI primo Presidente. 
Attivi tre gruppi: Culturale, Turistico, 
Sportivo. I giovani curavano la pubblica-
zione de “IL ROGO”, il cineforum e si oc-
cupavano della Società Sportiva Ardens. 

L’importante traguardo dei 90 anni di 
vita e di fedeltà al Signore, don Mario li 
ha festeggiati nel maggio del 2021 a Mi-
lano nella parrocchia di santa Maria Se-
greta, presso la quale era ospite e ancora 
collaboratore.

Ora è ospite presso l’Istituto Sacra 
Famiglia di Cesano Boscone, nel re-
parto S. Vincenzo con altri sacerdoti an-
ziani e malati della Diocesi.
Don Luca, nel primo incontro, l’ha ritrova-
to ancora lucido, nonostante qualche pro-

blema naturale legato all’età…Un tenero 
vecchio che custodisce una lunga storia…
A lui il ricordo nella preghiera e gli auguri 
più calorosi e sinceri!

no con il velo bianco da novizia, in attesa!

Purtroppo, la notizia della sua morte ci 
ha raggiunto il 13 Aprile 2023, il Covid 
si è preso Suor Italina a conclusione di 
una sofferta degenza; aveva poco più di 
72 anni. A lei nel 1997 è stata conferita 
l’Onorificenza del Remigino d’Oro.

NEL NOTIZIARIO 

AGGIORNAMENTI SUI LAVORI DI 
AMMODERNAMENTO DEL CINE-TE-
ATRO: predisposto il palcoscenico, non 
ancora esistente, l’impianto luce per pal-
co e sala, la tinteggiatura, la biglietteria 
interna e ripristinata la scala interna per 
la galleria.

CHIESA DELLA ROVEDA: rifacimento 
tetto e installato impianto di riscalda-
mento, rifatto impianto luce, cambiati 
tutti i vetri e posizionata una nuova por-
ta, donata dal Sig. BOLLINI.

Per quanto riguarda il terreno interessa-
to per un eventuale nuovo progetto par-
rocchiale si attende l’autorizzazione per 
la recinzione, per la quale era depositata 
in Curia una discreta somma per volontà 
dell’indimenticabile Don Natale.

L’arrivo di don Aldo Monga
Re.mo Signore, con la presente Le parte-
cipiamo che Sua Eminenza il Cardinale 
Arcivescovo ha destinato all’Ufficio di co-
adiutore nella Parrocchia di san Remigio 
in Sedriano il m. r. Don Aldo Monga.
Il Vicario Generale

Don Aldo, a cui tutta la comunità par-
rocchiale dà il benvenuto, scende dalla 
Valsolda, è giovanissimo perché ordina-
to sacerdote questo anno e pieno di buo-
na volontà: suo campo di lavoro sarà 
l’oratorio maschile in modo particolare…   
IL PARROCO

Nell’anno seguente don Aldo lascerà Se-
driano e lo sostituirà don Giuseppe Co-
lombo.
Dopo numerosi incarichi pastorali nella 
diocesi di Milano e come prevosto nella 
chiesa di Varenna, ora svolge il suo mini-
stero a Milano nella parrocchia di Santa 
Francesca Romana. IL 29 Maggio 2023 
don Aldo ha celebrato il Giubileo nel 50° 
del suo sacerdozio.

Ottobre 1973 
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Intervista a don Mario di Maria Teresa

 

Don Aldo nel 1998 Parroco a S. Gemma  
Galgani in Monza
Don Aldo celebra il 50° di sacerdozio nel 
Maggio 2023 in S. Francesca Romana in 
Milano

NEL NOTIZIARIO

DON ALDO si presenta a don Davide ac-
compagnato dal suo parroco, IN ATTESA 
DI INIZIARE LA SUA MISSIONE.

SALUTO A DON MARIO da parte della 
Comunità e in modo particolare dai gio-
vani. All’offertorio della S. Messa di com-
miato i doni della parrocchia: una teca 
per mettere il SS. Sacramento da portare 
agli ammalati, il necessario per l’Unzione 
degli Infermi a ricordo della sua partico-
lare cura agli ammalati, due quadri con 
la facciata e l’interno della chiesa come 
richiamo al primo campo di apostolato 
e la somma raccolta in suo favore di L. 
815.300.

XXV° DI SACERDOZIO DI DON PAOLO 
RE, affettuosamente chiamato don Paoli-
no, nato a Sedriano il 30 gennaio 1924. Il 
20 Giugno 1948 è ordinato Sacerdote nel-
la Congregazione degli Oblati di S. Giu-
seppe in Asti.
È deceduto il 14 Ottobre 2020, a 96 anni, 
dopo aver profuso i suoi numerosi talenti 
nella Congregazione dei Giuseppini, con 
innumerevoli e prestigiosi incarichi.

50° DEL BOLLETTINO PARROCCHIALE

Buon esito del PELLEGRINAGGIO PAR-
ROCCHIALE al Santuario della Madon-
na del Bosco, a Sotto il Monte per ricor-
dare Papa Roncalli e visita alla Minitalia, 
per aggiungere alla Fede un po’ d’allegria.

Giunta in Redazione la lettera di rin-
graziamento di Suor Italina, ai ge-
nitori, ai Sacerdoti e alla Comunità 
intera.

Dicembre 1973: ultimo numero prima del-
la regolare registrazione del competente 
tribunale.

Con gli AUGURI PER IL S. NATALE dei 
sacerdoti e la lettera per le benedizioni na-
talizie il Parroco invita a sostenere l’abbo-
namento al Bollettino “La Facciata”, che 
entra in quasi tutte le famiglie.

SAREBBE BELLO CHE ANCOR OGGI, 
2024, SI POTESSE DIFFONDERE 
QUESTO MENSILE, STRUMENTO DI 
COMUNE-UNIONE, CONOSCENZA 
DELLE ATTIVITÀ PARROCCHIALI,
DEL MAGISTERO DEL PAPA E DEL 
VESCOVO, DI ARRICCHIMENTO 
SPIRITUALE E CULTURALE.
Serve il contributo degli appassiona-
ti lettori per incrementarne la pro-
mozione e sviluppare l’appartenenza 
alla Comunità.
Grazie di cuore per il vostro costante 
sostegno!

Dicembre 1973 

oratoriani di una scuola 
per l’avviamento al lavoro 
dei ragazzi. Tra i suoi ricor-
di il don custodisce alcuni 
semplici manufatti. 
Onde rendere vitale l’Ora-
torio girava in bicicletta, 
anche tra le rogge…così 
reclutava i ragazzi. Ha ri-
chiamato l’invenzione dei 
”dollari” necessari a con-
quistare premi. 
L’esempio di don Bosco 
sempre presente! 
In oratorio si viveva come 
in una grande famiglia: 
preghiera, aiuti vicende-
voli, solidarietà e natural-
mente legami d’amicizia.
Tra le tante, alcune “per-
le di saggezza”. Noi siamo 
tutti mortali imperfetti, in 
cammino…Poi il richiamo 
affettuoso ai VERI VIVEN-
TI: i nostri cari defunti che 
sono nel Regno di Dio. 
Noi dobbiamo pregare per 
loro e per noi.  Quando 
prego, dice, compio queste 
azioni: SILENZIO, ESA-
ME, RINGRAZIAMENTO, 
ASCOLTO, SUPPLICA. 
Nel silenzio assoluto, vuo-
to di tutto, chiedo a Dio 
cosa mi suggerisce per re-
alizzare il Suo Piano Prov-
videnziale. Invoco il Suo 
aiuto per compiere ciò che 
è Bene. Noi siamo chiamati 
a collaborare perché l’ordi-
ne che esiste nell’Universo 
ci coinvolga nell’Amore in-
finito di DIO!
La fragilità della vecchiaia 
ci ispira tenerezza ma an-
che tanta saggezza…
Con intima commozione 
scambiamo saluti e AUGU-
RI AFFETTUOSI. 

Ottima intuizione 
quella di don Luca: 
collegare il ricordo 

e la memoria con l’opportu-
nità di un incontro. Il PAS-
SATO E IL PRESENTE 
che tornano ad intrecciarsi 
con rinnovata fraternità. 
Così, accompagnate dal no-
stro parroco, Betta ed io in 
punta di piedi e con molta 
delicatezza, ci siamo recate 
all’appuntamento con il Sa-
cerdote ultranovantenne.
Lui, con la mente lucida 
e con la vivacità che l’ha 
sempre caratterizzato, ci 
ha mostrato quanto ancora 
il fremito e il palpito della 
Fede donano sapore alla 
sua quotidianità! Un entu-
siasmo che oserei definire 
“giovane”. INCANTEVOLE 
STUPORE la sua energia 
vitale, nonostante la lunga 
vita alle spalle e gli inevi-
tabili acciacchi. L’autenti-

cità della conversazione ha 
permesso di comprendere 
la veridicità di una scelta 
di vita. Ciò nonostante gli 
errori commessi, dovuti alla 
fragilità e alla debolezza 
umana! Vale il detto “nes-
suno di noi è perfetto”. Lo 
sappiamo bene!
Appena ci ha viste, la sua 
vivida memoria è ritornata 
agli anni del suo primo apo-
stolato. Era il 1957 quando 
novello sacerdote è arriva-
to in parrocchia accompa-

gnato dai suoi genitori. In-
sieme vivevano all’interno 
dell’oratorio. Era il vicario 
di Don Natale, ex professo-
re del liceo del Seminario. 
Si doveva occupare dei ra-
gazzi e dei giovani di Se-
driano.
Gli abitanti di allora erano 
molti meno, tutti si cono-
scevano con una certa fa-
miliarità.
Il parroco, ricorda, sapeva 
le esigenze e i bisogni an-
che materiali delle fami-
glie. Nella difficile ripresa 
del dopoguerra, prima del 
boom degli anni sessanta, 
la necessità del lavoro e 
dell’istruzione erano di vi-
tale importanza. Del resto 
continuano a essere proble-
mi ancor oggi. Ha sottoli-
neato l’impegno di don Na-
tale per trovare una  buona 
occupazione alle giovani e 
per l’introduzione nei locali 

Lo stupore in un incontro 
Così direi se dovessi sintetizzare in modo 
essenziale l’incontro avvenuto alla Sacra Famiglia 
di Cesano Boscone con Don Mario Perego.



Febbraio 2024

2525

PARROCCHIA Caritas

24

“L’unione fa la forza!”

Inoltre, è proprio vero che dobbiamo sem-
pre confidare nell’aiuto della “Provviden-
za”.
Infatti ci sono stati alcuni benefattori che 
si sono voluti ricordare di noi, sia con of-
ferte in denaro, che con copiose offerte di 
generi alimentari, dai panettoni ai salu-
mi, dall’olio allo scatolame vario.

Quindi con l’unione di tutte 
queste forze abbiamo potuto 
riaprire i battenti della no-
stra sede, per poter una volta 
di più andare incontro ai bi-
sogni dei nostri assistiti, con 
una discreta tranquillità. 
Certo non dobbiamo dormire 
sugli allori, perché se pensia-
mo che ogni settimana distri-
buiamo alimenti a una media 
di circa 30 persone, possiamo 
ben capire che le nostre scorte 
non durano molto a lungo; vi 

chiediamo quindi una certa comprensio-
ne se ogni tanto verremo a bussare alle 
vostre porte, e ancora una volta vi ringra-
ziamo tantissimo per la generosità che 
sempre ci dimostrate. Augurandovi quin-
di un sereno febbraio vi diamo l’arriveder-
ci al prossimo appuntamento.

È bastato un attimo e 
siamo già al secon-
do mese del nuovo 

anno. Ormai abbiamo ri-
preso tutti le nostre atti-
vità abituali e siamo come 
sempre proiettati verso il 
futuro. Noi però vogliamo 
raccontarvi come è stata 
la nostra fine  d’anno e 
quali novità ci ha portato. 
Prima di tutto, il giorno 
della vigilia di Natale ab-
biamo raccolto il frutto 
dell’iniziativa “Calendario dell’Avvento 
al contrario”. Ci sono arrivate circa una 
trentina di scatole contenenti vari generi 
alimentari e non, e precisamente nel det-
taglio abbiamo ricevuto: 46 confezioni tra 
fette biscottate e crackers, 46 di biscotti, 
23 bottiglie di olio, 99 scatole di legumi 
vari, 58 kg tra pasta e riso, 94 scatolette 

di tonno, oltre a 152 confezioni di prodotti 
per l’igiene personale; mentre il materiale 
di cancelleria è stato consegnato al grup-
po missionario. Questi prodotti ci han-
no consentito di riempire un po’ i nostri 
scaffali e ringraziamo di cuore tutti coloro 
che hanno contribuito alla buona riuscita 
dell’iniziativa. 

Il PICCOLO PRINCIPE di Chiara Carrettoni

nel deserto africano, dove 
incontra un serpente, che 
gli spiega che il suo morso 
può farlo tornare a casa. Il 
protagonista incontra poi 
un fiore del deserto e sca-
la un’alta montagna, dove 
viene confuso dall’eco.
Il Piccolo Principe, cui la 

rosa aveva giurato d’essere 
unica, trova un immenso 
roseto, con tantissime rose 
proprio come la sua e ca-
pisce che il suo asteroide 
non ha nulla di particola-
re. In questo momento ar-
riva una volpe, che spiega 
al protagonista di voler 
essere addomesticata da-
gli uomini, dato che la vita 
delle volpi è sempre iden-
tica e che lei, invece, vor-
rebbe avere un amico da 
aspettare. L’animale e il 
Principe cominciano allora 
ad incontrarsi sempre alla 
stessa ora, così da essere 
speciali l’uno per l’altra. 
Il rapporto con la volpe gli 
permette di comprendere 
meglio il suo rapporto con 
la rosa: questa è sì identi-
ca alle altre, ma è speciale 
perché il lui le vuole bene. 
La volpe allora gli dà un 
preziosissimo suggerimen-
to: “Non si vede bene che 
col cuore, l’essenziale è in-
visibile agli occhi.”

Il primo asteroide su cui 
atterra il Piccolo Prin-
cipe è abitato da un 

re che pensa di dominare 
l’intero universo. In real-
tà ordina quello che sa che 
accadrà e quindi può illu-
dersi che l’universo gli ob-
bedisca sempre. In seguito 

il nostro protagonista va 
sul pianeta di un uomo 
vanitoso che vuole solo es-
sere ammirato, risultando 
incredibilmente noioso. 
Visita poi il pianeta di un 
alcolizzato, che beve per-
ché ha vergogna di bere. 
L’incontro successivo è 

“Non si vede bene che col cuore, 
l’essenziale è invisibile agli occhi”

quello con un uomo d’affari 
intento a contare le stelle 
e che, siccome nessuno l’ha 
pensato prima di lui, pen-
sa di possederle tutte. Sul 
quinto pianeta c’è solo po-
sto per un lampione e un 
uomo che lo accende e spe-
gne ogni minuto, perché 

questo è il suo dovere. Per 
quanto strano, questo è 
l’unico uomo che al Piccolo 
Principe non sembri ridi-
colo; porta a termine il suo 
compito con perseveranza.
Infine, il protagonista in-
contra un geografo, che 
però non ha idea di come 

sia il suo pia-
neta perché 
non ha nes-
sun esplora-
tore che glie-
lo riferisca. Il 
geografo, ol-
tre a spiega-
re al Piccolo 
Principe che 
i fiori sono ef-
fimeri, facen-
dolo dispiace-
re quindi di 
essersi allon-
tanato dalla 
sua rosa, con-
siglia al bam-
bino di anda-
re a visitare 
la Terra.
Il Piccolo 
Principe at-
terra così 
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Don Esmeraldo, vescovo della 
Diocesi di Aracuaì nello del 
Minas Gerais, Brasile
Sostegno alle famiglie bisognose 
della sua diocesi  

€ 2500

Suor Blandine – Costa d’Avorio  
Per i bambini denutriti

€ 1500

Suor Amleset, Eritrea. 
Costruzione di un pollaio per il 
sostegno alle famiglie indigenti

€ 1500

Centro Emaus, malattie mentali 
– Camerun 
Ai bisognosi del centro

€ 1500

Le suore Clarisse Cappuccine in 
Benin.
A favore dei bambini denutriti

€ 1500

Orfanotrofio Etiopia
Sostegno per i bisogni 
dell’orfanotrofio

€ 1500

Caritas - Sedriano
Dedicato ai fragili della nostra 
comunità

€ 1500

Casa Macin - Romania 
Per i bambini e ragazzi di strada

€ 1000

Fondo cassa per future 
emergenze

€ 1000

Il mercatino di Natale è stato un suc-
cesso e dobbiamo ringraziare tutte le 
persone chi ci hanno sostenuto, chi ha 

voluto comperare da noi i regali per i pro-
pri cari dando vita così ai nostri progetti.
Grazie perché voi siete il nostro punto di 
forza, siete voi che ci date la carica per 
andare avanti e proporre nuove iniziative 
per promuovere i nostri diversi percorsi di 
aiuto ai nostri fratelli più deboli.

Ringraziamenti
Ringraziamo tutte le famiglie che, nel-
le giornate di sabato e domenica, hanno 
aderito al calendario dell’avvento al con-
trario donando del materiale scolastico da 
destinare al progetto Kit scolatici per 
i bambini che frequentano le scuole 
della comunità delle Suore Clarisse 
Cappuccine del Camerun.
Riportiamo di seguito l’elenco completo 
del materiale raccolto:
454 pastelli a cera, 388 matite colorate, 
261 pennarelli colorati, 220 penne, 141 
matite grafite, 57 gomme, 55 gessetti co-
lorati, 34 quaderni grandi, 30 temperini, 
16 colle, 4 post-it, 2 sbianchetti, 3 quader-
ni piccoli, 2 blocchi, 2 confezioni di fogli 
protocollo, 2 scotch, 1 cartelletta, 1 scato-
la di fermacarte, alcuni giochi in scatola.
Ringraziamo tutti i bambini e i loro ge-

nitori che hanno contribuito alla realizza-
zione di questo progetto.

Ringraziamo i genitori della scuola dell’in-
fanzia di Sedriano e Roveda che hanno 
donato un contributo per la realizzazione 
del progetto Costruzione di un parco 
giochi della scuola dell’infanzia in 
Benin.

Un grazie speciale va alla classe della 
scuola dell’infanzia di Sedriano che ha 
aderito al progetto “Adotta una classe” 
lanciato dal Mons. Angelo Pagano, 
vescovo in Etiopia nel vicariato di 
Hanar.
Nella diocesi vi sono due orfanotrofi e di-
verse scuole dipendenti dalla diocesi.
Sostenere un’intera classe permette di 
evitare che i bambini non facenti parte 
del programma di “sostegno a distanza” 
rimangano esclusi dalla possibilità di una 
istruzione fondamentale per il loro futuro.

“Ricordiamoci questo: l’amore non soffoca 
mai, l’amore fa spazio all’altro.  
L’amore ci fa crescere.”  Papa Francesco

Il progetto “Adotta una classe” ha lo scopo 
di accogliere il maggior numero di bambi-
ni possibile, ottimizzando le risorse e am-
plificando il beneficio e garantendo così 
una crescita di amicizia e speranza per 
tutti.
Riportiamo la lettera di ringraziamento 
ricevuta.

QUARESIMA di CARITÀ
Progetto 2024

“Il carcere sia laboratorio di 
speranza, non solo 

 luogo di pena”  
Papa Franscesco  

Marzo 2016

Il progetto che proponiamo per questa 
Santa Quaresima è quello di fra Gio-
acchino Cantanzaro dei Cappuccini: 
“Ripristino dei laboratori nel carcere 
minorile di Bamenda – Camerun”.
Fra Gioacchino presta servizio come 
cappellano nelle carceri di Bamen-
da e si occupa con molta dedizione e 
amore dei minori detenuti. Nel corso 
degli anni, grazie al supporto econo-
mico dei sostenitori dei Missionari 
Cappuccini, sono stati allestiti diver-
si laboratori dove i giovani detenuti 
hanno intrapreso un percorso riedu-
cativo imparando un vero e proprio 
mestiere.
La guerra civile, in corso da ormai 
7 anni, calamità naturali e il Covid 
hanno bloccato le attività nei labora-
tori, rendendo alcuni spazi, strutture 
e attrezzature non operative.
Il progetto consentirà di rinnovare i 
laboratori e gli spazi e garantire così 
nuovamente a questi ragazzi di parte-
cipare e garantire loro un futuro una 
volta scontata la pena.
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DENTRO L’ARTE di Elisabetta FIORE DEL MESE di Cristina Vaghi

Per entram-
be le tipologie 
di coltivazione, 
durante la fioritu-
ra e subito dopo è 
consigliabile utiliz-
zare concimi liquidi, 
poveri in azoto ma ricchi in fosforo e po-
tassio. In primavera ed estate annaffiare 
costantemente, mentre in autunno e in-
verno non è necessario bagnare e, quando 
le foglie iniziano ad ingiallire, nel periodo 
vegetativo dei bulbi, tra febbraio ed apri-
le, l’annaffiatura va sospesa. Il terreno 
deve rimanere umido ma non bagnato. 
L’impianto va eseguito da settembre a no-
vembre, in terreno asciutto e ben drenato, 
interrando i bulbi a circa 1-2 volte la loro 
grandezza a 25-30 centimetri di distanza 
tra loro. Per una fioritura sempre rigo-
gliosa è importante curare la parte aerea 
della pianta, evitando di recidere gli steli 
e lasciando che si secchino naturalmente. 
Nella sacra Scrittura, il Profeta Isaia 
pone il Narciso come benedizione (35,1-
6.8.10) mentre annuncia il trionfo di Ge-
rusalemme, 
 “Si rallegrino il deserto e la terra ari-
da, esulti e fiorisca la steppa. Come fio-
re di Narciso fiorisca…essi vedranno la 
gloria del Signore e la magnificenza del 
nostro Dio”.

Fiore elegante e profumato, molto 
diffuso in Italia e nei Paesi più fred-
di come l’Inghilterra, grazie alla 

sua resistenza alle basse temperature. 
Il Narciso appartiene alla famiglia delle 
Amaryllidaceae, del genere Narcissus, se 
ne contano oltre 50 specie, senza elencare 
gli ibridi realizzati dagli agricoltori, con i 
quali si raggiunge il centinaio.
Originario dell’area Mediterranea, pare 
che il suo nome derivi dal Greco “Narkao”, 
proprio per il suo profumo inebriante, 
quasi come un narcotico.
Questa pianta dalle mille sfumature, ha 
affascinato l’uomo fin dalle civiltà più 
antiche; il Narciso è legato al mito gre-
co del giovane, figlio della ninfa Liriope 
e del dio fluviale Cefiso, che, rifiutando 
ogni persona che lo amava, a seguito di 
una punizione divina, si innamora della 
sua stessa immagine riflessa in uno spec-
chio d’acqua e muore cadendo nel lago 
in cui si specchiava. Questo mito, nella 
realtà, era un avvertimento per mettere 
in guardia dall’elevata pericolosità della 
Narcisina, un alcaloide contenuto nelle 
foglie e nei bulbi, che, se ingerita, può 
portare alla morte.
Di colore giallo o bianco, il Narciso ha sta-
mi nella parte sottostante, le foglie invece 
sono lunghe, piatte, nastriformi e carno-
se, di colore verde chiaro. Avvolgono il 
fusto che può raggiungere i 50 centimetri 
di altezza. I bulbi, invece, di forma ovale, 
somigliano  molto alla cipolla.  Può essere 
coltivato in qualsiasi terreno da giardino, 
purchè abbia un basso contenuto di car-
bonio.  Evitare quindi i terreni torbosi e 
prediligere quelli soffici, profondi e ben 
concimati.
Il Narciso si può coltivare sia in vaso sia 
in piena terra, con un terreno sempre 
morbido, profondo e a basso contenuto di 
carbonio.

armadio di legno, l’Armadio degli Argen-
ti, che custodiva le offerte votive destina-
te all’immagine della Vergine miracolo-
sa, nella chiesa della SS. Annunziata, a 
Firenze. Il ciclo pittorico è caratterizzato 
da particolare luce, equilibrio e serenità, 
esclusa la scena della strage degli inno-
centi. Lì prevale distruzione e devasta-
zione. In quest’unica scena non è presen-

te la Sacra Famiglia.
Gli edifici raffigurati presentano un’ar-
chitettura tipica fiorentina del tempo. Il 
paesaggio con i cipressi richiama l’am-
biente toscano. Tutti i personaggi sono 
abbigliati alla moda quattrocentesca.
Le figure, dai gesti espressivi, hanno 
qualcosa di divino.
Differente è la prima scena: la Visione di 
Ezechiele. In uno schema a doppia ruota 
concentrica, troviamo i quattro evangeli-
sti e i quattro apostoli all’interno, i dodici 
profeti all’esterno, con le figure di Eze-
chiele e di San Gregorio Magno seduti 
negli angoli. Nella “ruota mistica” sono 
riuniti i profeti del Vecchio Testamento e 
gli autori del nuovo a introdurre la chia-
ve di lettura del ciclo della vita di Cristo.
Nell’ultima formella, fra i dottori del 
tempio, si può scorgere un frate domeni-
cano, con il saio nero…che sia un auto-
ritratto dell’autore?...Una sorta di firma 
dell’opera?
L’opera, sottoposta a una lettura scien-
tifica con diagnostica d’immagine, ha 
rivelato una perfezione incredibile tra 
il disegno sottostante e il dipinto, quasi 
fosse realizzato grazie alla fede profonda 
dell’autore, per mano di Dio.

Lo scorso 21 gennaio, un gruppo 
di parrocchiani ha partecipato 
all’iniziativa “Un Capolavoro per 

Milano” presso il Museo Diocesano “Car-
lo Maria Martini”, con la possibilità di 
ammirare l’affascinante opera d’arte 
universale: STORIE DELL’INFANZIA 
DI CRISTO. L’autore è Fra Giovanni 
da Fiesole, frate domenicano, conosciuto 
come Beato Angelico, uno dei maggio-
ri pittori del Rinascimento italiano. Di 
origine toscana (1395-1455), dalle par-
ticolari doti di umanità e umiltà, viene 
beatificato, da papa Giovanni Paolo II, 
il 3 ottobre 1982. Le sue opere, avvolte 
da una mistica luce, lasciano traspari-
re un’emozionante religiosità che ben si 
nota osservando la tavola (123×123 cm), 
commissionata da Piero de’ Medici, e di-
pinta a tempera, all’apice della sua car-
riera, tra il 1450 e il 1452. Composta di 
nove formelle, che presentano in sequen-
za narrativa, precedute dalla visione di 
Ezechiele, gli otto episodi dell’infanzia di 
Cristo. Ogni episodio riporta, nella par-
te superiore, un cartiglio con una profe-
zia del Vecchio Testamento e, in basso, 
una citazione del Vangelo corrisponden-
te. L’opera che normalmente si trova al 
Museo di San Marco a Firenze, in origine 
era uno straordinario scomparto di un 

Storie 
dell’infanzia  
di Cristo

Ad ogni mese il suo fiore 
Il narciso
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Ricordo di don Angelo Ripamonti di Maria Teresa

con i segni del Tempo! 
Per la Diocesi di Mila-
no erano gli anni segnati 
dall’impronta illuminata 
del Card. Martini: insigne 
teologo, biblista, esegeta.
Don Angelo proponeva una 
Chiesa in cammino, aper-
ta alla missionarietà, alle  
problematiche spirituali 
e sociali, ben disposta al 
Dialogo Interreligioso, per 
contribuire all’edificazione 
di una CULTURA DI FRA-
TELLANZA E PACE.
Il Suo Programma Pasto-
rale aveva come riferimen-
to l’icona dei discepoli di 
Emmaus.

Sostanziale e programma-
tico il primo saluto alla co-
munità, riportato sul Bol-
lettino di Gennaio 1997. 
(Omelia per la solennità 
dell’Immacolata). 
“Il mio pensiero attento e 
devoto a don Davide che 
per anni è stato guida sicu-
ra per questa comunità e al 
quale chiedo di restare al 
mio fianco come testimone 
della fede e come consiglie-
re illuminato.
Saluto don Luigi, mio pri-
mo collaboratore in questo 
ministero che esige la sua 
presenza viva e vivace non 
solo nel campo giovanile, 
ma per l’intera comunità…
Vengo tra voi senza grandi 
progetti, ma con il deside-
rio di ascoltare, incorag-
giare e consolare.
In me c’è solo il desiderio 
di poter amare Dio e la 
Sua Chiesa insieme con 
voi, di essere un cuor solo e 
un’anima sola.

Guida e servizio 
non possono essere 
dimenticati!
Il Bene elargito è nelle 
mani di Dio!
Ciascuno lascia tracce nel 
percorso della vita. Nel 
Suo Ministero un Parro-
co, un Sacerdote, un Con-
sacrato imprime un alto 

valore alle opere compiute 
con limpida coscienza mo-
rale e spirituale . 
Don Angelo è nato a Ca-
stano Primo il 14/9/1939.
Ordinato Sacerdote il 
28/6/1967 dal card. Colom-
bo.
Primo incarico pastorale 
nell’Oratorio di Arluno, 
dove rimase sino al 1972. 
Parroco a Casale Litta 
(Va) dal 1972 al 1985. 

Parroco di Ceriano Laghet-
to dal 1985 al 1996.

Dal febbraio 1997 al 2005 
Parroco di Sedriano. 
Ultimi incarichi a Bernate 
Ticino e  Parroco Emerito a 
Cuggiono
Deceduto il 19/1/2024 
all’età di 84 anni.

All’annuncio della morte 
non si è mai sufficiente-
mente preparati. 
Si resta sempre attoniti 
e sbigottiti. Specie se si è 
stabilito un legame affet-
tivo importante e si sono 
percorsi insieme parecchi 
anni di vita fraterna. 

Moltissimi parrocchiani 
ricordano con piacere gli 
otto anni di don Angelo a 
Sedriano, rimarcandone le 
caratteristiche umane, ol-
tre che sacerdotali.
La sua vicinanza e sensibi-
lità erano di molto conforto 
a chi era colpito da grave 
lutto o fragilità nella ma-
lattia.
Partecipava con gioia, an-
che personale, ai momenti 
significati della vita dei 
fedeli: nascite, matrimoni, 
celebrazione dei Sacra-
menti di Iniziazione Cri-
stiana. 
L’attenzione alle celebra-
zioni liturgiche era molto 
curata in ogni dettaglio. In 
tal senso un impulso di for-
te rinnovamento, al passo 

secondo il cuore di Dio.

Carissimo don Angelo, por-
tandoti nel cuore, Ti rin-
graziamo, ricordiamo con 
affetto sincero e preghia-
mo per te. Nell’abbraccio 
del Padre riposa in Pace e 
ricordati di noi.

Vorrei che il mio ministero 
fosse segnato da un’atten-
zione alla famiglia, consa-
pevole che proprio attra-
verso la famiglia passa la 
sfida di questi tempi.
Vorrei infondere a voi geni-
tori il coraggio per un im-
pegno che viene dal sacra-
mento del matrimonio che 
avete celebrato a Dio e alla 
Chiesa.
Maria ci aiuti a imitare la 
sua esistenza.
Fu donna del silenzio per-
ché dal silenzio nascesse il 
dialogo con Dio.
Fu la donna dell’ascolto. 
La Parola del Signore è en-
trata prepotentemente nel-
la Sua vita.
Fu la donna del servizio. 
L’invito è chiaro. Metterci 
a disposizione per intuire il 
bisogno di quella profonda 
solitudine che convive ogni 
giorno con il rumore della 
vita.
Il Signore Gesù sia oggi e 
sempre con noi, illumini il 
nostro cammino e dia si-
gnificato alla nostra vita”.

Don Angelo è tornato a 
Sedriano su invito del suo 
successore don Luigi Bri-

gatti.
Era la Festa Patronale del 
2017. Don Angelo celebra-
va il 50° di Sacerdozio.
Una grande festa in Suo 
onore.
L’omelia toccante riporta-
ta su La Facciata. Ecco i 
passaggi salienti.
“Carissimi, penso di poter 
riassumere in una parola i 
sentimenti che prevalgono 
nel mio cuore: GRAZIE!
Nel Vangelo di Giovanni” 
Non voi avete scelto me, 
ma io ho scelto voi”. Pen-
so con commozione e gioia 
alla mia vocazione, una 
chiamata normale ma me-
ravigliosa. Non per i miei 
meriti ma per la ricchezza 
e bontà della misericordia 
di DIO.
Lui ha ascoltato mia nonna 
che mi ha educato alla pre-
ghiera. Mi accompagnava 
per mano a Messa alle sei 
del mattino, sgranando il 
Rosario. Poi servivo la ce-
lebrazione da chierichetto. 
Ricordo con amore i miei 
genitori, operai umili e 

schivi, ma Cristiani 
veri. Mi hanno inse-
gnato a essere e a ri-
mare semplice. Questa 
semplicità ha segnato 
il mio Ministero. L’ho 
svolto seguendo con 
fedeltà ed entusiasmo 
le linee tracciate dal 
card. Martini, che ha 
segnato il cammino 
della Chiesa Ambro-
siana.
A voi chiedo umilmen-

te di pregare per me e per 
tutti i sacerdoti perché con-
tinuiamo a essere pastori 

Don Angelo Ripamonti, 
semplice uomo di Dio

Da La Facciata di 
Gennaio 1997 

L’intera comunità citta-
dina ricorda con affetto 
Don Angelo Ripamonti, 
per le sue straordinarie 
capacità di ascolto, di 
accoglienza e di con-
forto per tutti.
Negli anni della Sua 
missione Sedriano di-
venne un esempio per 
il dialogo interreligio-
so. Rilevante anche la 
collaborazione per il 
bene comune con le 
amministrazioni co-
munali di allora: uno 
dei frutti più belli fu la 
ristrutturazione del Ci-
neteatro Agorà.
Don Angelo ha lasciato 
una traccia significati-
va nella storia di molte 
persone, così come nel 
cammino della nostra 
comunità.
Un immenso grazie e 
una preghiera.

Marco Re,  
Sindaco di Sedriano
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1 gio B. Andrea Carlo Ferrari

2 ven Presentazione del Signore

h. 15:00 S. Messa (Candelora): “Presentarono 
il proprio figlio al tempio” 

SOSPESA S. Messa h 18.00

Confraternita

Primo venerdì del mese

3 sab S. Biagio, vescovo e martire - S. Oscar 
vescovo

San Biagio: Benedizione della Gola

Vendita primule

4 dom
PENULTIMA DOMENICA DOPO 
L’EPIFANIA “DELLA DIVINA 
CLEMENZA”

Giornata della vita

h. 16:00 Battesimi

Domenica insieme: V elementare

Vendita primule

Inizio Cammino 100 giorni

5 lun S. Agata

h. 15:00 S. Messa per le donne,  
a seguire merenda.

SOSPESA S. Messa h 18.00

6 mar S. Paolo Miki e compagni, martiri

7 mer Ss. Perpetua e Felicita, martiri

Ismi

8 gio S. Girolamo Emiliani, sacerdote

h. 15 e 21 Catechesi Biblica

Ismi

9 ven S. Giuseppina Bakhita, vergine

10 sab S. Scolastica, vergine

11 dom
ULTIMA DOPO L’EPIFANIA “DEL 
PERDONO” - B. Vergine Maria di 
Lourdes

ANNIVERSARI DI MATRIMONIO 
(aperitivo)

h. 15:30 LabOratorio di Carnevale

h. 16:30 merenda e incontro Chierichetti

XXXII Giornata Mondiale del Malato

12 lun

13 mar

14 mer Ss. Cirillo, monaco, e Metodio, vescovo, 
patroni d’Europa

15 gio

h. 21:00 Quiz Game di Carnevale

16 ven Ismi

17 sab Ss. Sette Fondatori dell’Ordine dei Servi 
della b. Vergine Maria

CARNEVALE

18 dom ALL’INIZIO DI QUARESIMA

“Lasciate che i bambini vengano a 
Messa”

Imposizione delle ceneri

Domenica insieme: II elementare

h. 21:00 confessioni decanali ADO e 18/30enni

19 lun

20 mar

21 mer

22 gio

23 ven Feria aliturgica

DIGIUNO

h. 6:30 Lodi ADO e 18/30enni

h. 8:30 Lodi

h. 15:00 Via Crucis

h. 17:00 Via Crucis Ragazzi

h. 21:00 Adorazione e confessioni

24 sab Gruppo famiglie

25 dom II DOMENICA DI QUARESIMA 
“DELLA SAMARITANA”

h. 18:00 Cresima adulti

Domenica insieme: IV elementare

26 lun

h. 21:00 Incontro battesimi

27 mar Incontro decani Seveso

28 mer

29 gio

Sono tornati alla casa del Padre
Citterio Milena 	 di anni 82
Falco Giuseppe 	 di anni 63
Carcano Marino 	 di anni 77
Famoso Giuseppa 	 di anni 57
Peron Pierina 	 di anni 89
Ravanelli Fernando 	 di anni 77

Lampade del mese

Costantino Antonio 	 di anni 90
Mattu Giuseppe 	 di anni 62
Maestroni Angela 	 di anni 75
Fiore Vito 	 di anni 73
Mirijello Enza 	 di anni 53

Sono nati alla grazia di Dio
Amadeo Tema di Ilir e Manuela Tema
Federico Menga di Davide e Capone Silvia

Santissimo
Beltrami Luigi - Dell’Oro Giovanni
Bazza Valeria

Madonna
Fam. Vaghi - Magistrelli

Grotta
Pigliafreddo Emanuele
Curioni Amalia ed Enrico
Origgi Angela - Castiglioni Enrica ed Angelo
Cesarina e fam. Menescardi

Altare Crocifisso
Per una intenzione

S. Antonio
Comerio Luigia, marito e figlio

S. Rita
Per una intenzione

In chiesetta San Bernardino
Fam. Carrettoni
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22 ore 18:00 Ranzani Maria
23 ore   8:30 Lodi

ore 15.00 Via Crucis
ore   17:00 Via Crucis per i ragazzi
ore 21:00 Preghiera in Chiesetta San Bernardino

24 ore 8:30 Don Natale Colombo - Saracchi Maria e fam. - Carrettoni Alfonso - Cassani Luigi - 
Vita Luigia - Magistri Alberto, genitori e fratelli

ore 18:00 S.Messa: Giola Luigia - Carrettoni Angelo, Paolo e Delio
25 II Domenica di Quaresima

ore 8:00 S.Messa
ore 9:30 S.Messa a Roveda

ore 11:00 S.Messa Pro Populo
ore 18:00 S.Messa: Moretti Franca

28 ore 18:00 Ranzani Carlo - Pessina Maria  
29 ore   8:30 S. Messa per tutti i defunti del mese

  

2 ore   8:30 Gambini Giuseppe e Maria - Rossini Luigia e Rachele - De Concilio Leonardo e 
genitori - Cislaghi Alessandro - Riolo Costantino - Garavaglia Angelo

ore  15:00 S. Messa "Candelora" in chiesa parrocchiale - Presentazione del Signore  - 
Confraternita Ss. Sacramento

ore 18:00 Non c'è la Messa
3 ore   8:30 S. Messa in Chiesa parrocchiale - Benedizione della gola

ore 18:00 S. Messa: Fiorentino Carmine - Per una intenzione - Casanova Angelo e fam. - 
Fam. Lanzanova - Fogli Angela - Sainaghi Luigia - Vanzaghi Carlo

4 PENULTIMA DOPO L'EPIFANIA "DELLA DIVINA CLEMENZA"                               
Giornata della Vita

ore 8:00 S. Messa: Fam. Scarabello e Mella
ore 9:30 S. Messa a Roveda: 

ore 11:00 S. Messa Pro Populo
ore 16:00 Battesimi comunitari
ore 18:00 S. Messa: Colombo Armando e Lovati Maria - Alaimo Lucio - Ingrassia Sara - 

Sequenzia Giuseppe - Cappellano Marianna
5 ore  15:00 S. Messa in onore di S. Agata - Chiesa parrocchiale

ore 18:00 Non c'è la Messa
6 ore   18:00 Grassi Luigi e Angela - Ranzani Bambina 
7 ore 18:00 Verroca Mariano
8 ore 15:00 Catechesi bliblica

ore 21:00 Catechesi bliblica
10 ore 18:00 S. Messa: Fam. Vaghi e Magistrelli - Enzo, Elena e Beniamino - Baggini Angelo e 

fam. - Lazzaroni Pina e fam. - Carrettoni Valentino e Torretta Maria - Carrettoni 
Francesco e Olgiati Adele

11 Ultima dopo l'Epifania  "Del Perdono"
ore 8:00 S. Messa 
ore 9:30 S. Messa a Roveda: Malpezzi Anna - Baldini Renato - Emanuele

ore 11:00 S. Messa Pro Populo - Anniversari di matrimonio
ore 18:00 S. Messa: Bottini Luigia, genitori e zie - Desio Gianfranco - Ferrario Pierangela - 

Lazzaroni Vittorio - Femia Ada - Damiani Gelindo - Gandossi Maria - Terrenghi 
Rachele - Menapace Giancarlo

12 ore   8:30 Minorini Umberto e Giovanni
13 ore   8:30 Carrettoni Carlo e fam.

ore 18:00 Mazzeo Francesco - Valenti Cattolica
14 ore   8:30 Iannone Vincenzo e fam. 

ore 18:00 Anna e Antonio Lacinio - Grazia Chiarappa - Lucrezia Soimero - Giuseppe Pirro  
17 ore 8:30 Colombo Natale - Pigliafreddo Angela - Gambini Oreste 

ore 18:00 S. Messa: Crescini Angela e Pantina Matteo - Bazza Valeria
18 I Di Quaresima

ore 8:00 S. Messa
ore 9:30 S. Messa a Roveda

ore 11:00 S. Messa Pro Populo
ore 18:00 S. Messa: Leva Teresa (Zita - Consorella) - Zamboni Carlo - Carsenzuola Angela e 

fam. - Rossini Gaetano e genitori
20 ore 18:00 Don Davide Bosetti 

CALENDARIO INTENZIONI

Anche se sono riportate solo le S. Messe in cui sono presenti delle intenzioni, 
le celebrazioni si svolgeranno  

nei giorni feriali nella chiesa di San Bernardino alle ore 8.30 e alle ore 18.

Per eventuali aggiornamenti al calendario, 
consultare il foglio settimanale delle iniziative.
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Informazioni

Oratorio Sedriano 
e Vittuone

Oratorio S. Luigi 
Sedriano

Rimaniamo connessi con

oratorio_sedriano

via Magenta, 4 - 20018 Sedriano (MI) 
www.chiesadisedriano.it - Telefono: 02 901 11 064
parrocchiadisedriano@gmail.com 
oratoriosedriano.segreteria@gmail.com

Parrocchia di San Remigio Vescovo

NUMERI UTILI
Don Luca Fumagalli
Parroco
Tel. 02 901 11 064
Don Angelo Radaelli
Vicario parrocchiale
Tel. 379 23 43 936
Suore
Tel. 02 902 10 43
Gruppo Missionario
Tel. 379 14 79 014
Gruppo Caritas
Tel. 375 8420 486
cda.sedriano@gmail.com
Centro di ascolto Caritas
attivo il martedì dalle 
14.30 alle 16.30
Tel. 375 8420 486
Cine Teatro Agorà
Tel. 02 901 10057

SEGRETERIA 
Tel. 02 901 11 064
Lun-Ven	 9:15 – 12:00
Mercoledì	 16:00 – 18:00
Sabato	 10:00 – 12:00

SEGRETERIA ORATORIO
Tel. 379 23 43 936
Mercoledì	 16:45 – 18:30
Venerdì	 16:45 – 18:00

ORARI CELEBRAZIONI

Chiesa parrocchiale
prefestivo 	 ore 18
festivo	 ore 8, 11 e ore 18  
feriale periodo estivo	
	 ore 8.30 e ore 18.30 

B. V. Maria dei sette 
dolori in Roveda
festivo 	 ore 9.30

Chiesetta S. Bernardino
aperta tutte le mattine 
Feriali periodo invernale 	  
	 S. Messa ore 8.30 e 18

Cappella del cimitero
mercoledì ore 20.30 
giugno, luglio e agosto

CARITAS 
RITIRO INDUMENTI
Ogni primo giovedì del 
mese dalle 14:30 alle 17:00
7 marzo
4 aprile
2 maggio

CELEBRAZIONE
SACRAMENTI
Battesimi
si celebrano una domeni-
ca al mese secondo calen-
dario; incontro per geni-
tori, padrini e madrine: 
ogni lunedì che precede la 
domenica del Battesimo 
alle ore 21.00

Matrimoni
presentarsi al Parroco un 
anno prima

Confessioni
sabato e vigilie, dalle 
15.30 alle 17.30

Sul canale You Tube
Oratorio Sedriano e 
Vittuone
vengono trasmesse
in streaming
tutte le celebrazioni
prefestive e festive.

messe su 
YouTube

Oratorio Sedriano 
e Vittuone

CASA FUNERARIA
a BAREGGIO (MI)
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